Gentile Sign.ra Raiteri,
 

sono io a ringraziare voi per avermi voluto coinvolgere in questa splendida iniziativa ed avermi permesso di conoscere i vostri volti, le vostre storie, il vostro meraviglioso animo, le vostre sofferenze insieme alla splendida forza che vi anima. Credo sarebbe bellissimo se i ricercatori, o meglio gli scienziati, almeno una volta all'anno, si rendessero conto che i campioni biologici, le cifre, i dati, corrispondono a persone, in carne, ossa e spirito. Sarebbe importante per noi e forse anche per voi riconsiderare il termine di "normalità". La scienza moderna ci insegna che la normalità non è altro che equilibrio delle diversità di ognuno in un unico irripetibile, comprensivo della materialità e di quel fattore non misurabile che identifichiamo complessivamente nel nostro animo. Correlato alla normalità c'è il concetto di compenso: se devo mantenere l'equilibrio, un fattore diverso deve essere compensato da altri fattori. Non possiamo fermarci al guscio, a ciò che vediamo, perchè siamo molto più complessi, molto più perfetti, molto più belli, di ciò che si vede dall'esterno. Ho conosciuto persone bellissime dall'esterno che avevano problemi grossissimi nella loro psiche o nel loro corpo nascosto. Sinceramente, per rispondere a quanto qualcuno ha sollevato verso la fine dell'incontro, ho visto bambini bellissimi, ragazze attraenti, ragazzi prestanti, nella loro tipicità, nella loro unicità, nella loro unità di animo e corpo.
Mi dispiace anche essermi lasciato andare a commenti sul mondo della ricerca: credo che sia sempre più importante cercare il dialogo e i punti di connessione; considerare che non sia mai una sconfitta accettare di ritrarsi per dare il giusto peso ai veri valori. Non è importante chi fa una cosa, è fondamentale che si possa essere al servizio di chi ha bisogno, senza presunzione di competenze e forze, ma con l'umiltà che viene dalla costante ricerca del Vero e del bene comune. A che serve avere la scienza se non si ha l'amore?
Parlando con voi ho anche capito la distanza che esiste tra alcune norme, regole, e la realtà delle persone. Non voglio citare i fatti concreti che ho vissuto, ma è stato assolutamente istruttivo vedere come ognuno era disponibile a mettersi al servizio della scienza, per essere al servizio degli altri che soffrono di più o che soffriranno in futuro. Altro che privacy, altro che riservatezza! Una generosa e altruistica volontà di aiutare con tutto ciò che si ha a disposizione, con se stessi e la propria stessa diversa normalità.
Mi sono reso conto direttamente di come la scienza debba sempre osservare, riflettere, lasciarsi provocare, ascoltare, umilmente. Imparare a sentire il pianto sommesso della mamma o del papà; la rabbia senza rassegnazione, con la voglia di accettarsi e di affermarsi nel mondo; i problemi del vivere comune, di ogni giorno, insieme alle aspettative per la vita. Questo immenso amore per la vita, nonostante la diversa normalità; per alcuni a partire da questa, con un meraviglioso senso di appartenenza alla natura, senso di valori superiori che si tramandano di padre e madre in figlio e figlia. Questa preziosa lezione di vita deve creare nello scienziato un senso di riverenza, incrementare il proprio rigore scientifico, in modo che la verità sia limpida, libera, non assogettata a sociologie ed interessi di parte.
Non mi dilungo ancora, perchè avrei mille cose da dire e mille grazie da mandarvi.
Vorrei ... Vorrei avere la forza per aiutarvi a capire e a costruire una conoscenza adeguata della malattia. Vorrei riuscire a creare un sistema in cui ognuno possa essere accompagnato per mano dalla diagnosi alla accettazione della malattia. Un percorso che permetta di capire cosa fare, quando e come, in un modello globale, dalla chirurgia, alla terapia del dolore; un sistema che aiuti ad affrontare i dubbi, permetta di supportare le speranze.
Ognuno di noi deve confrontarsi con la sua realtà, ma dobbiamo, ognuno nel suo campo, lavorare per non perderci mai di animo e mantenere l'entusiasmo ed il sorriso anche nelle avversità della vita. Per me, senza alcuna presunzione che lo sia per tutti, con la certezza che Qualcuno prima di me ha donato tutto Se stesso anche per me, in maniera gratuita, pur essendo infinitamente al di sopra di tutto il mondo materiale.  
 

Cordialmente,
 

Vito M Fazio
